
    
      [image: 9788833816531]
    

  



Armando Gnisci, David Tozzo

Esercizi italiani di anticolonialismo









                    
                    
ISBN: 9788833816531

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                        Armando Gnisci
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    

      
con
      commento clandestino di 
    
  




  

    

      
David
      Tozzo
    
  



 






 






 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Esercizi italiani di anticolonialismo
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

 






 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        PRIMA PARTE
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Manifesto-Saggio della Transculturazione europea
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

















…

  

    

      

        
Ita
        res accendent lumina rebus,
      
    
  




  

    

      

        

          
Così
          le cose accenderanno luci alle cose
        
      
    
    

      

        

          
,
        
      
    
  




 

  

    

      
[Tito
      Lucrezio Caro, 
    
  


  

    

      

        
De
        rerum natura
      
    
  


  

    

      
,
      I. 1117]
    
  




  

    

      

        
Nos,
        autem cui mundus est patria velut piscibus equor
      
    
  




  

    

      

        

          
Noi,
          per i quali il mondo è la patria, come l’acqua per i
          pesci
        
      
    
  





  

    

      

        
[Dante
        Alighieri, 
      
    
  
  

    

      

        

          
De
          Vulgari Eloquentia
        
      
    
  
  

    

      

        
,
        I, VI, 3]
      
    
  





  

    

      
As
      in a page of Poetry–
    
  




  

    

      
Thinkers
      without final thoughts
    
  




  

    

      
In
      an always incipient cosmos,
    
  




  

  

    

      

        
Come
        in una pagina di poesia:
      
    
  
  


  

    

      

        
Pensatori
        senza pensieri conclusivi
      
    
  
  


  

    

      

        
In
        un cosmo sempre incipiente,
      
    
  





  

    

      

        
[Wallace
      
    
  
  

    

      

        

          

          
        
      
    
  
  

    

      

        
Stevens,
        
      
    
  
  

    

      

        

          
July
          Mountain
        
      
    
  
  

    

      

        
]
      
    
  





  

    

      
And
      stood there waiting, watching
    
  




  

    

      
Needy
      and ever needier for translation
    
  




  

  

    

      

        
e
        lì restassimo, in attesa, attenti,
      
    
  
  


  

    

      

        
Bisognosi
        e ancora più bisognosi di traduzione
      
    
  





  

    

      

        
[Seamus
        Heaney, 
      
    
  
  

    

      

        

          
Human
          Chain
        
      
    
  
  

    

      

        
,
        2010]
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
1
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        
Avvertenza
      
    
  


  

    

      
:
      perché mai introduco questo manifesto-saggio in italiano, la
      mia
      lingua madre, riportando l’introduzione dedicata ai lettori
      cubani,
      nella cui lingua è stato pubblicato come manifesto e poi come
      
    
  


  

    

      

        
pamphlet
      
    
  


  

    

      
?
    
  


  

    

      

        

          

            
2
          
        
      
    
  


  

    

      

      Si tratta di una faccenda di esilio interiore? O di una resa
      dei
      conti condotta con relitti del rancore e di un disprezzo
      verso la mia
      propria patria e i miei concittadini, o addirittura di
      insulto e
      offesa per loro, e di umiliazione nel dovermi riconoscere
      come
      italiano e poi come europeo? Tutto ciò in parte è vero,
      
    
  


  

    

      
è
    
  


  

    

      

      materia e forma non risanata ancora della mia esistenza,
      infatti, ma
      si tratta anche di altro. Cos’altro? Sarete voi, lettori
      italiani,
      a percepirlo, a individuarlo e a giudicarlo, giudicandoci.
      Per
      diventare un po’ più sani, insieme. Se non fosse stata questa
      la
      mia mira, rancore e delirio, offesa e umiliazione sarebbero
      gli
      insani protettori di una italica disperazione dentro una
      europeità
      appena appena meno assurda. Ma, solo ritornando da altrove,
      da
      oltreoceano e in un’altra lingua, riesco ad essere più ardito
      e
      onesto con le nostre immaginarie “identità nazionale” e
      “identità nella civiltà continentale europea”, delle quali
      siamo responsabili, 
    
  


  

    

      

        
in
        unum
      
    
  


  

    

      
,
      come scrive Orazio nella sua immortale precisione. Ho messo
      questa
      introduzione caraibica riusata tra noi tra “virgolette”,
      volendo
      significare e mantenere la distanza utile e netta per far
      incontrare
      il mio discorso con il vostro interesse. Il corsivo era nella
      prima
      edizione cubana.
    
  



“

  

    

      

        
Questo
        
      
    
  


  

    

      
Manifiesto-Ensayo
      de la Transculturación europea,
    
  


  

    

      

        

        viene pubblicato per la prima volta nella vostra 
      
    
  


  

    

      
Casa
      de las
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
Américas
    
  


  

    

      

        
,
        che è anche nostra e cioè di tutti noialtri che ovunque nel
        mondo
        pensiamo che un altro mondo sia sempre possibile – come
        dice il
        Coriolano di Shakespeare: “There is a world elsewhere”. E
        pensiamo che il mondo da noi desiderato e progettato sia
        
      
    
  


  

    

      
migliore
    
  


  

    

      

        

        di questo nel quale viviamo. Noi che lo pensiamo così, non
        ci
        accontentiamo di sognarlo e di scriverlo, il mondo nuovo.
        Ma,
        attraverso la scrittura, e la presenza viva nella capacità
        temperata
        della critica, la più grande forma dell’educazione, e la
        capacità
        di applicarla per creare una immaginazione condivisa e una
        vita più
        sana, noi operiamo affinché altri possano cominciare a
        pensarlo. In
        questo modo, costruiamo isole di “non-inferno”, come
        scrisse
        Italo Calvino, che diventano i “luoghi 
      
    
  


  

    

      
in
    
  


  

    

      

        

        comune” dei quali ha parlato Édouard Glissant: che ci
        uniscono
        attraverso tutti gli immaginari, tutte le lingue del mondo
        e tutte le
        traduzioni. Ho scritto il 
      
    
  


  

    

      
manifiesto
    
  


  

    

      

        
-
      
    
  


  

    

      
ensayo
      
    
  


  

    

      

        
in
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
italiano
        perché è l’unica lingua della mia scrittura, ma voi lo
        leggete
        nella lingua della Casa, tradotto in spagnolo da Manuela
        Derosas –
        una italiana che vive a Città del Messico. Il 
      
    
  


  

    

      
manifiesto
    
  


  

    

      

        
-
      
    
  


  

    

      
ensayo
    
  


  

    

      

        

        non è stato pubblicato prima in Italia o altrove, e quindi
        voi siete
        i suoi primi lettori. Questa 
      
    
  


  

    

      
Casa
    
  


  

    

      

        

        è la sua casa e la sua lingua 
      
    
  


  

    

      
originaria,
      anche se tradotta.
    
  


  

    

      

        

        La decisione di pubblicarlo 
      
    
  


  

    

      
prima
    
  


  

    

      

        

        in traduzione per la 
      
    
  


  

    

      
Nuestra
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
América
    
  


  

    

      

        

        non è casuale, ma è anche politica. Essa esemplifica un
        modo di
        
      
    
  


  

    

      
azione
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
transculturale
    
  


  

    

      

        

        che solo la vostra 
      
    
  


  

    

      
Casa
    
  


  

    

      

        

        e Roberto F. Retamar mi permettono di realizzare ancora una
        volta. La
        scrittura nella lingua della 
      
    
  


  

    

      
Casa
    
  


  

    

      

        

        permette ad uno scrittore europeo mediterraneo come me di
        
      
    
  


  

    

      
mondializzarsi
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
direttamente
    
  


  

    

      

        

        e, al tempo stesso, di 
      
    
  


  

    

      
sentirsi
      a casa
    
  


  

    

      

        
.
        Come se a casa mia, in Italia, vivessi 
      
    
  


  

    

      
anche
    
  


  

    

      

        

        in esilio. Questa mutazione è resa possibile e realizzata
        perché
        venire tradotto nella vostra lingua prima che in altre,
        perfino nella
        mia stessa lingua-patria, e pubblicata nella vostra 
      
    
  


  

    

      
Casa,
    
  


  

    

      

        

        dà al mio testo – e a me stesso – un valore più sano,
        mobile e
        doppio. Dal punto di vista soggettivo, sento che questa
        mutazione
        
      
    
  


  

    

      
disegna
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
meglio
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
il
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
profilo
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
della
      mia
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
identità
      in conclusa – 
    
  


  

    

      

        
qui
        dove “profilo” è più importante di “identità
      
    
  


  

    

      
”,
      
    
  


  

    

      

        
che
        ormai indica una identità che si va definitivamente
        degradando e
        dimenticando
      
    
  


  

    

      

      – 
    
  


  

    

      

        
segnandola
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
come
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
una
        qualificazione trasgressiva, visto che un intellettuale
        critico
        appartenente ad una nazione europea si trova più a suo agio
        in una
        traduzione in un’altra lingua che nella pubblicazione nella
        propria
        lingua, o in inglese. In questo modo, infatti, mi sento un
        
      
    
  


  

    

      
translated
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
man,
      
    
  


  

    

      

        
come
        scrive Salman Rushdie. E quindi, un cittadino proprio di
        questo
        mondo-tempo nel quale viviamo tutti insieme. Il fatto che
        io sia
        stato invitato da voi proprio in questo modo porta un
        valore in più
        nella mutazione, un valore che, dal punto di vista
        pubblico, diventa
        anche 
      
    
  


  

    

      
civile
    
  


  

    

      

        

        e 
      
    
  


  

    

      
politico
    
  


  

    

      

        
.
        Il profilo della mia nuova identità, infatti, non è
        ispafono-caraibico, ma 
      
    
  


  

    

      
transculturale
    
  


  

    

      

        

        e 
      
    
  


  

    

      
politico
    
  


  

    

      

        
,
        proprio perché la vostra adozione è viva e la mia
        accettazione mi
        fa diventare meglio quello che desidero. Si tratta di una
        
      
    
  


  

    

      
forma
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
vitale
      
    
  


  

    

      

        
che
        si genera tra le lingue, le conoscenze e la complicità
        umanista,
        molto più e meglio che 
      
    
  


  

    

      
cosmopolita,
      
    
  


  

    

      

        
una
        parola-concetto sempre di moda tra gli scrittori europei. È
        il
        profilo di un testo-persona tradotto fin dalla nascita
        della sua
        prima pubblicazione, in una lingua sorella latina e in una
        nazione
        del 
      
    
  


  

    

      
Mundus
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
Novus
      
    
  


  

    

      

        
che
        si liberò del
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
coloniaismo
        europeo
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
e
        fece di quella liberazione una forma nuova di
        civiltà:
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
direi
      
    
  


  

    

      
,
      post
    
  


  

    

      

        
-
      
    
  


  

    

      
europea
    
  


  

    

      

        
.
        O come voi dite: 
      
    
  


  

    

      
europoide.
      
    
  


  

    

      

        
Questo
        testo, infatti,
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
non
        è rivolto solo agli europei, in una lingua europea
        antillanizzata,
        come il titolo potrebbe indicare, e che solo 
      
    
  


  

    

      
per
      un
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
caso
    
  


  

    

      

        

        dell’amicizia è stato pubblicato per la prima volta a La
        Habana.
        Esso, invece, attraverso la sua neo-identità cubana e
        tradotta, 
      
    
  


  

    

      
si
      mondializza. 
    
  


  

    

      

        
E
        così può rivolgersi ai cubani, a tutti i lettori della
        Nuestra
        América e a chiuque al mondo. Anche agli italiani. 
      
    
  




  

    

      

        
Il
        
      
    
  


  

    

      
manifiesto
    
  


  

    

      

        
-
      
    
  


  

    

      
ensayo
    
  


  

    

      

        
,
        infatti, mostra come oggi un europeo possa imparare nella
        
      
    
  


  

    

      
Casa
    
  


  

    

      

        

        del vostro pensiero a ricominciare a intendere la propria
        civiltà
        attraverso la vostra storia, e viceversa. Non si tratta di
        ciò che
        gli intellettuali europei continuano a chiamare
        “cosmopolitismo”,
        come prima sottolineavo, o più recentemente anche
        “nomadismo”,
        ma di 
      
    
  


  

    

      
transculturazione,
      che vale anche a distanza
    
  


  

    

      

        
.
        José Martí definì la civiltà europea una “civilización
        devastadora”. Lo fece per far capire ai popoli e ai
        cittadini di
        
      
    
  


  

    

      
Nuestra
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
América
    
  


  

    

      

        

        quali fossero il principio e la regola di quella civiltà
        che apparve
        improvvisamente – estranea e famigliare, allo stesso tempo
        –
        venendo dal mare e dal sorgere del sole per atterrire il
        loro mondo,
        tanto che alcuni dei vostri antenati pensarono che fosse
        una stirpe
        di dèi, 
      
    
  


  

    

      
dis
    
  


  

    

      

        
-
      
    
  


  

    

      
umani
    
  


  

    

      

        
.
        La vostra “Scoperta dell’Europa”, fatta insieme a quella di
        tanti altri popoli del pianeta, dopo più di 500 anni, va
        
      
    
  


  

    

      
illustrata
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
definitivamente
      e implacabilmente alla
    
  


  

    

      

        

        coscienza civile europea, che ancora la ignora, pur
        trattandosi del
        suo destino.
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
Meglio
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
trattato
        di quanto lo sia stato da Hegel, da Spengler, da Heidegger
        o da
        Huntington o Fukuyama. Dovremmo cominciare a farlo
        ascoltare a
        lezione partendo dal primo ordine della scuola pubblica. In
        modo che
        i cittadini europei possano venir educati da subito nella
        maniera
        giustamente mondiale cambiando fin dall’inizio la mente e
        la strada
        della coscienza storica 
      
    
  


  

    

      
comune
    
  


  

    

      

        

        tra gli europei e i popoli da loro sottomessi, a
        cominciando dalle
        lingue e dalla incapacità di una civiltà “superiore” che
        non sa
        rispondere, né ascoltare. Questa è, forse, l’unica via
        giusta per
        la nostra vecchia civiltà in modo che possa trovare la
        salute.
        Mediante voi. Solo così essa potrebbe diventare accettabile
        nella
        comunità mondiale dei popoli, una comunità 
      
    
  


  

    

      
che
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
non
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
esiste
      proprio perché l’Europa, e la sua nazione prediletta, gli
      USA,
      ancora inconsciamente, non la fanno esistere, avendo
      preferito creare
      una comunità imperfetta e paralitica, l’ONU/UN, alla fine
      della II
      Guerra Mondiale. 
    
  


  

    

      

        
Aimé
        Césaire nel 1950 scrisse
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
che
        “l’Europa è indifendibile”, ora sappiamo quanta 
      
    
  


  

    

      
ragione
    
  


  

    

      

        

        egli avesse nei nostri confronti. Solo quando porteremo
        alla luce il
        nostro 
      
    
  


  

    

      
lato
      oscuro
    
  


  

    

      

        
,
        come dice Walter Mignolo, capiremo, tutti noi europei, che
        non
        bastano la conoscenza geografica ed economica, la
        disciplina storica
        e la ricerca scientifica e tecnologica, la filosofia, anche
        se
        critica, e i premi Nobel dell’economia, per capire e vivere
        il
        mondo nel XXI secolo dentro una mondialità paritaria e
        condivisa.
        Noi europei, dobbiamo ancora imparare a guarire dalla
        nostra assurda
        solitudine, e a farlo insieme con voi e insieme con tutte
        le nazioni
        al mondo. E per primi, con le persone che arrivano ogni
        giorno
        nell’EU e negli USA a cercare lavoro e libertà, da tutti
        gli
        angoli del pianeta, e che noi trattiamo come
        criminali-clandestini,
        già prima che molti di loro muoiano nel cimitero del
        Mediterraneo
        nero, o lungo il Muro del Rio Grande, tra USA e Mexico.
        Solo se e
        quando i popoli europei accetteranno di risanarsi insieme
        ai popoli
        che hanno devastato per 5 secoli – compresi quelli che
        hanno solo
        “modernizzato”, come la Cina, il Giappone, la Corea, non
        avendo
        potuto occuparli saldamente e fruttuosamente come colonie –
        noi
        potremo cominciare a compiere la missione umanistica di
        “salvarci
        l’un l’altro”, come scrisse due millenni fa il filosofo
        epicureo Filodemo da Gadara, siriano emigrato a Roma. Se
        non
        cominceremo a camminare tutti insieme su questo cammino,
        noialtri
        europei saremo irrimediabilmente sempre più soli, separati
        tra noi e
        sordi, globalizzati e infelici, come ora, ancora, nel XXI
        secolo.
        Oggi, che le nostre vite sono governate dalle regole
        crudeli del
        capitalismo globale e senza regole. Quello delle Borse e
        delle
        Agenzie di rating: orrori definitivi e supremi che proprio
        la nostra
        civiltà del capitalismo e della modernità ha creato e che
        il mondo
        sopporta. Se accettiamo di decolonizzarci, la strada da
        fare sarà
        ancora più lunga e difficile, visto che tra di noi in
        Europa siamo
        ancora pochissimi a pensare la decolonizzazione da noi
        stessi come il
        nostro futuro. Le parole di Sartre e di Fanon, che furono
        stampate
        insieme a Parigi nel 1961, in uno dei libri capitali del XX
        secolo,
        
      
    
  


  

    

      
Les
      damnés de la terre
    
  


  

    

      

        
,
        vengono studiate nei corsi universitari di
        post-colonialismo, ma
        nessuno 
      
    
  


  

    

      
vede
    
  


  

    

      

        

        e 
      
    
  


  

    

      
crede
    
  


  

    

      

        

        che proprio Sartre e Fanon abbiano aperto una via per
        poterci
        decolonizzare insieme, coloni e colonizzati. Un pensiero
        che è
        eresia, oggi più che nel 1961. Per questo abbiamo bisogno
        non tanto
        del vostro perdono, ma tanto del vostro aiuto. Anni fa,
        Alejo
        Carpentier nel saggio finale del suo 
      
    
  


  

    

      
Visión
      de América
    
  


  

    

      

        
,
        scrisse: “Para mí terminaron los tiempos de la soledad.
        Empezaron
        los tiempos de la solidaridad.” In Europa – nonostante il
        cristianesimo, l’Illuminismo, la Rivoluzione francese, che
        fin
        dall’origine sempre dimenticò 
      
    
  


  

    

      
la
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
Fraternité,
    
  


  

    

      

        

        il marxismo, l’invenzione della Croce Rossa, l’invenzione
        del
        Welfare, e recentemente, l’invenzione della democrazia
        esportabile
        con i bombardamenti, con l’euro – siamo sempre più
        infreddoliti
        e soli in un deserto che avanza, 
      
    
  


  

    

      
solo
      per noi. E per vostra disgrazia. 
    
  


  

    

      

        
È
        per questi motivi che sono orgoglioso di pubblicare il mio
        
      
    
  


  

    

      
manifiesto-ensayo
      
    
  


  

    

      

        
nella
      
    
  


  

    

      

      Casa de las Américas, 
    
  


  

    

      

        
sapendo
        che la vostra Casa è una 
      
    
  


  

    

      
Casa
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
mondiale
    
  


  

    

      

        

        anche per gli europei. Noi ancora non ne abbiamo una, ma
        solo qualche
        museo sul colonialismo, che ancora 
      
    
  


  

    

      
non
      può riconoscersi e chiamarsi
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
così
    
  


  

    

      

        
.
        Sto pensando al bellissimo “Musée du Quai Branly”
        inaugurato a
        Parigi nel 2006, e dedicato al “genio delle civiltà non
        europee”,
        come disse il Presidente della Repubblica francese di
        allora, Jacques
        Chirac. Un museo senza nome, in verità, se non quello della
        strada
        nella quale si affaccia. Ma che raccoglie tutti i materiali
        del
        “Musée de l’Homme”, il paradiso dell’antropologia europea,
        e
        di altre Collezioni “ammassate [e portate] in Francia da 5
        secoli”.
        Da chi?
      
    
  


  

    

      
”
    
  




  

    

      

        
Infine,
        in questa introduzione cubana, che potrebbe essere
        falsamente cubana
        e scritta proprio così per voi italiani, vi presento il
        punto più
        glorioso della trasformazione delle 4 pagine del Manifesto
        nelle 50
        del “Manifesto-Ensayo”. Dopo aver inventato il nomignolo
        “mantrans” per il manifesto, con l’affascinamento
        linguistico
        provocato dalla presenza primaria e piena del “mantra”
        buddista,
        più la trasgressione di “trans”, che però veniva esautorato
        dal
        pieno mantra del suo “tra” in comune e lasciandolo in
        camicia con
        il suo minuscolo “ns”, infine, dicevo, trovai più giusto
        “transman” che significava addirittura qualcosa in più: in
        inglese “trans(lated) man “uomo tradotto”. La definizione
        di
        Salman Rushdie, valida per gli uomini come lui – 
      
    
  


  

    

      
found
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
in
      translation
    
  


  

    

      

        
,
        piuttosto che 
      
    
  


  

    

      
lost
      in translation. 
    
  


  

    

      

        
Gente
        che 
      
    
  


  

    

      
si
    
  


  

    

      

        

        trova
      
    
  


  

    

      

      in traduzione, 
    
  


  

    

      

        
quindi,
        piuttosto 
      
    
  


  

    

      
che
      si perda in traduzione. 
    
  


  

    

      

        
Per
        Rushdie
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
è
        anche la definizione della condizione umana del nostro
        tempo di
        migranti, creoli, meticci, bilingui, multilingui,
        translingui,
        
      
    
  


  

    

      
esposti
    
  


  

    

      

        

        a tutte le lingue del mondo, clandestini, europei perplessi
        e
        mezzi-razzisti, nordamericani bianchissimi con un
        Presidente un po’
        abbronzato ecc.
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
Dopo
        la traduzione del 
      
    
  


  

    

      
transman
      
    
  


  

    

      

        
in
        diverse lingue
      
    
  


  

    

      
,
      
    
  


  

    

      

        
le
        mie due traduttrici
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
primarie:
        Manuela Derosas, italiana in Messico, e Camille Ancel,
        francese a
        Parigi e poi ad Arles, mi spinsero a approfondire il
        
      
    
  


  

    

      
transman
    
  


  

    

      

        

        scrivendolo in una forma più estesa di 
      
    
  


  

    

      
Essai.
    
  


  

    

      

        

        Accettai la proposta e mettemmo in moto una traduzione
        ricreativa
        triangolare: le mie due 
      
    
  


  

    

      
“filles
      d’alliance”.
    
  


  

    

      

        

          

            
3
          
        
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
mie
        ex-allieve, si misero a pensare triplo, io invece ero in
        loro balìa.
        Mai mi ero trovato in una condizione traduttiva trilaterale
        che agiva
        come riscrittura da parte dell’autore insieme alla
        traduzione in 2
        altre lingue. A volte un traduttore dei miei scritti, mi
        aveva
        chiesto qualche delucidazione, un confronto su alcuni punti
        oscuri
        ecc. ma niente di più. Noi tre, invece, con me in mezzo a
        loro solo
        come interlocutore inevitabile ma senza la primazia
        dell’autore-padrone-padre, ero a scrivere nelle loro mani
        tralucenti. Ad un certo punto, passai addirittura la
        frontiera
        simbolica dell’appartenenza della mia scrittura a 
      
    
  


  

    

      
me.
      Assurdo? No! Piuttosto, un nuovo e meraviglioso moto verso la
      mondanità traduttiva, e verso il riconoscimento del suo
      impensato e
      intraducibile bisogno di tradurci. 
    
  


  

    

      

        
Vi
        sto raccontando questo evento, proprio per potervi
        trasmettere il
        senso e il valore della mondializzazione della nostra
        mente, oggi.
        Attraverso racconti e 
      
    
  


  

    

      
saggi
    
  


  

    

      

        

        di scrittura e di traduzione, più che attraverso formule e
        trattati,
        e appunti allo specchio, dell’autore. Che cosa c’era di
        nuovo in
        quella “trinità traduttiva”? posso dirlo attraverso ciò che
        si
        trasformò dentro di me e che ora partecipa di me e del
        nuovo me che
        sono diventato tramite quella esperienza: Camille e Manuela
        mi e si
        portarono giornalmente a trasformare me da un autore geloso
        padrone
        del proprio pensiero autonomo e del proprio stile di
        scrittura,
        irrimediabilmente 
      
    
  


  

    

      
solitario
    
  


  

    

      

        

        e 
      
    
  


  

    

      
geniale
    
  


  

    

      

        

        nel suo spirito, in un 
      
    
  


  

    

      
passaggio
      tridimensurato 
    
  


  

    

      

        
di
        idee, dettati e pronunce da altre lingue-persone diventate
        trilingue
        insieme.
      
    
  


  

    

      
.
      
    
  


  

    

      

        
Parlo
        per me
      
    
  


  

    

      
:
      i
    
  


  

    

      

        

        miei poteri autoriali vennero destrutturati e passati e
        ripassati
        dagli 
      
    
  


  

    

      
atti
    
  


  

    

      

        
,
        o 
      
    
  


  

    

      
agiti
    
  


  

    

      

        
,
        traduttivi e critici delle due figlie d’alleanza, che
        traducevano
        colloquiando con me a partire dalla loro traduzione del mio
        tradurre
        per loro nella mia lingua. Camille e Manuela leggevano e
        traducevano
        altrove, ed io dall’altrove mi trovavo a 
      
    
  


  

    

      
competere
    
  


  

    

      

        
,
      
    
  


  

    

      

      con me stesso attraverso di loro e con le loro lingue. Le due
      figlie
      d’alleanza
    
  


  

    

      

        

        mi mostravano la presenza attiva e luminosa e le sue vie.
        Gli 
      
    
  


  

    

      
atti
      tra noi, 
    
  


  

    

      

        
a
        distanze transoceaniche
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
saltate
        mediante la posta elettronica
      
    
  


  

    

      
,
      
    
  


  

    

      

        
erano
      
    
  


  

    

      

      
    
  


  

    

      

        
traduttivi
        e co-intellettivi, a tre. Tutto ciò mi portò ad una
        scoperta: che
        io non potevo pensare a loro come persone che stavano
        traducendo dal
        vivo, ma che attraverso il potere del tradurre con in più
        quello
        della consonanza 
      
    
  


  

    

      
in
      unum, 
    
  


  

    

      

        
loro
        leggevano la mia scrittura al fondo e con una luce forte
        nella
        profondità, più forte della mia, perché loro traducevano
        nelle
        lingue ed io traducevo me per me. 
      
    
  


  

    

      
Me
      per me diventò me per loro per me
    
  


  

    

      

        
,
        
      
    
  


  

    

      
per
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
noi
    
  


  

    

      

        
.
        Mentre operavano e traducevano il testo mi mostravano come
        era il
        testo letto e tradotto dalla parte inversa di tre lingue in
        gioco
        simultaneamente. E di tre diverse intelligenze, le loro più
        scatenate della mia. La traduzione trinitaria non si è
        ancora
        fermata, e io-identità mi sono sempre più riconosciuto
        
      
    
  


  

    

      
figlio
      
    
  


  

    

      

        
delle
        mie figlie alleate.
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